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Presentazione

Una raccolta di tutti  (o quasi) i colori del giallo:  i  romanzi  e i  racconti polizieschi  nel loro secolo o poco più di vita hanno saputo mettere in scena tutte le sfumature del genere - classico, hard boiled, police procedural , spionistico - restituendo ai lettori un secolo di delitti narrati. 

Tutti i libri gialli, hanno costruito una specie di immenso Luna Park: un posto dove andiamo volentieri, di tanto in tanto, perché sappiamo che troveremo cose che ci piacciono, un giro sull’ottovolante, gli spari al tiro a segno,gli inseguimenti nella pista dell’autoscontro, ma sappiamo  faremo anche incontri nuovi e inquietanti, nel  tunnel dell’orrore.

Era inevitabile  che, così, i giallisti cominciassero a nutrirsi, per inventare le proprie storie, di altri libri gialli, facessero sempre più spesso riferimento all’Inquiry Park della loro immaginazione.

In quel labirinto di specchi deformanti, il poliziesco comincia a farsi gioco di noi e sente il bisogno di divertire, diventare pulp fiction. E il divertimento è una componente essenziale del gioco interattivo –il più splendido gioco del mondo, secondo Dickson Carr!- tra autore e lettore il cui procedimento mentale, una ideale detection,  ha ad oggetto non tanto il delitto, quanto il racconto del delitto. 

E’  in questa sfida che si annida oggi la possibilità di scrivere ancora gialli. Si chiede la Highsmith, “in questo mondo di gente feroce e di sicari non diversi nel nostro secolo  da quelli dei secoli prima di Cristo a chi importa se qualcuno uccide o viene ucciso? Al lettore - risponde - se i personaggi della storia sono convincenti!”

I personaggi di agenti, brigadieri, commissari,  i soliti noti del poliziesco, sono, in questa raccolta, i catalizzatori di storie comiche o tristi, avventurose ed ordinarie, iperreali e fantastiche, dove si incontrano il bimbo soldato, la vittima defunta alla ricerca del suo assassino, il ferromodellista imprudente, Palla di neve e l’Orca assassina, il barbone che parla coi pidocchi, l’archivista spione, il professore poligrafo,  il sindacalista abbastanza gentile per meritare di vivere,  due sfortunati autisti della croce rossa, il latinista nero, la killer innamorata, l’Uomo Mascherato, Mandrake (ma non il mago),  il fisico in sonno, le spie russe disoccupate, la suora che amava gli aviatori.

Gli scenari vanno dalle rocce del Latemar all’arco etrusco di Perugia, dal laboratorio sotto il Gran Sasso ai faraglioni di Capri, dalla Roma di Trastevere a quella della Serpentara, da villa Abemelek all’Africa nera...

Una raccolta di racconti  dove la trovata e l’intreccio assumono valore estetico, come in Westlake, Ritchie e in Stanley Ellin.

Se svelare un mistero, come dice Savinio, è indelicato nei confronti del mistero stesso, si tratta di racconti, in effetti, indelicati, che rinchiudono il problema della morte, di quella violenta almeno, nella gabbia di un gioco e così facendo lo allontanano e lo riconducono a termini di illusoria  comprensibilità.

Lo scheletro fosforescente improvvisamente apparso nel tunnel dell’orrore rientra da solo nella sua nicchia.

